
Abbiamo indagato a lungo 
sulla vera storia di questo leg-
gendario romanzo di Mary 
Shelley e del perché lei abbia 
voluto raccontare al Mondo 
questa terribile, ma grandio-
sa, vicenda. Dopo estenuanti 
ricerche, siamo risaliti ad una 
probabile verità, conferma-
ta dall’intervista all’autrice: 
“Era una notte buia di no-
vembre e stavo tornando a 

casa dopo una serata trascor-
sa con amici in una locanda 
del paese. Ad un certo pun-
to, sentii dei strani rumori 
che mi incuriosirono, cercai 
di capire da dove provenis-
sero e mi intrufolai in una 
vietta nascosta. Non mi spa-
ventai, anzi, forse sì, avevo 
un po’ di timore, ma la mia 
curiosità superava la paura. 
Mi avvicinai ad un vecchio 

hotel. Cercando di non fare 
rumore, salii le scale esterne 
dell’edi� cio e trovai la porta 
aperta. Entrai e capitai in 
una grande so�  tta piena di 
macchinari strani, progetti e 
schemi appesi al muro, dise-
gni e quant’altro. Poi, all’im-
provviso, quel rumore che 
sentii dalla strada si fece più 
forte e, nascondendomi, ne 
andai alla ricerca. >> PAG  3

Nuovi retroscena della vicenda dopo l’udienza di R enzo Tramaglino

Londra, l’orgoglio afferra la passione

Conosceva il tradimento del 
padre di Villefort

Eccovi la  vera storia di Frankenstein

AMORE. La storia dei due giovani innamorati avvolta dai pregiudizi.

Contorta storia d’amore, 
per il signor Bingley, uomo 
ricco e celibe, appena tra-
sferitosi nel Nether� eld, e 
la bella Jane Bennet, don-
na umile, primogenita di 
cinque sorelle, residente a 
Longbourn, nell’Hertford-
shire. La madre di Jane, 
determinata a far sposare 
le sorelle Bennet, venuta 
a sapere del trasferimento 
del gentiluomo, freme af-
� nché le � glie gli vengano 
mostrate quanto prima. In 
una calda sera, durante un 

ballo dato da Sir Lucas, vi-
cino dei Bennet, vengono 
presentate al Mr. Bingley le 
cinque sorelle e, immedia-
tamente, è evidente l’am-
mirazione del medesimo 
verso Jane. Il giorno dopo la 
ragazza viene invitata dal si-
gnor Bingley a pranzo, nel-
la tenuta, per conoscere la 
sorella Caroline e il suo più 
caro amico, il signor Darcy. 
La madre, astuta, obbliga la 
� glia a partire a cavallo, spe-
rando che la pioggia la trat-
tenga per la notte. >> PAG  2

“Mostro = espressione di paura per lo sviluppo tecnologico che 
affonda le sue radici nelle paure umane diffondendo terrore”

Una storia che ha dell’incredibile. Gotica, horror e fantasy.

Il contrasto di un amore nascosto.

Il magistrato fa sparire l’unico testimone 
del suo reato.

Accusa di bonapartismo per Dantès

A destra seduta Lucia Mondella, a sinistra Renzo Tramaglino.

Il signor Bingley mentre discute con Jane.

di Perezzani Andrea e Vesentini Umberto

Edmond Dantès, un ma-
rinaio diciannovenne sbar-
cato a Marsiglia, viene 
trovato in possesso di una 
lettera bonapartista. Du-
rante le investigazioni il 
primo ad essere interrogato 
è l’u�  ciale della nave che 
a� erma di aver visto Dan-
tès nel momento in cui 
riceveva la missiva da Na-
poleone e per insabbiare 
le prove, Villefort, l’impo-
nente procuratore della cit-
tà, decide di farlo arrestare 
senza alcun processo. Alcu-
ne recenti testimonianze, 
però, confermano l’inno-
cenza di Dantes. La lettera 
è stata distrutta immedia-
tamente poiché contenente 
indizi sul coinvolgimento 
del padre. I famigliari del-
lo sventurato pensavano 
che fosse stato giustiziato, 
quando invece era stato 
recluso nello Château d’If, 
una prigione severa e sen-

za possibilità di fuga. Le 
nuove prove consegnate 
fanno credere che il Con-
te di Montecristo e Dan-
tès siano la stessa persona, 
portando forti con� itti.Il 
conte inoltre riesce a dimo-
strare parte della verità e 
proprio per questo motivo 
lotta per esporre denuncia 
contro Villefort. Grazie a 
il proseguo delle indagi-
ni, si comincia a scoprire 
l’innocenza di Dantès, e 
il procuratore, già accusa-
to di omicidio, dichiara la 
verità e viene così arrestato 
per alto tradimento e diso-
nore, e si spera ricevi una 
giusta pena. Montecristo 
non ancora contento man-
da in bancarotta coloro che 
avevano denunciato Dan-
tès, fuggito dalla prigione 
in precedenza, e guadagna 
una grossa somma di dena-
ro che utilizzerà per i suoi 
personali investimenti.

Copertina del classico “Frankenstein“ di Mary Shelley.

IL SALVATAGGIO DI VENERDì
Cronaca di una tragedia 
sfiorata >> PAG  4

EUGENIA FINALMENTE LIBERA
Ritrovata dalle forze dell’or-
dine. >> PAG 2

Il 16 Novembre si sono 
svolti, a Milano, una serie 
di processi contro la rivo-
luzione scatenatasi proprio 
nella cittadina, chiamata 

dai suoi partecipanti  an-
che “Rivolta del Pane”. I 
processi continuarono per 
circa una settimana senza 
mai fermarsi, e imputarono 

quasi tutti colpevoli di di-
sturbo alla quiete pubblica, 
opposizione a pubblico uf-
� ciale, e vari delitti contro 
l’ordine pubblico. >> PAG  3

Resoconto del caso Tramaglino

UN MATRIMONIO DI FAMIGLIA
Sorellastra ruba l’amore 
della sorella: la storia di 
Maria. >> PAG  4
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Londra, l’orgoglio afferra la passione
AMORE. La storia dei due giovani innamorati avvolta dai pregiudizi.

Contorta storia d’amo-
re, per il signor Bingley, 
uomo ricco e celibe, 
appena trasferitosi nel 
Nether� eld, e la bel-
la Jane Bennet, donna 
umile, primogenita di 
cinque sorelle, residente 
a Longbourn, nell’Her-
tfordshire. La madre di 
Jane, determinata a far 
sposare le sorelle Ben-
net, venuta a sapere del 
trasferimento del genti-
luomo, freme a�  nché le 

� glie gli vengano mostra-
te quanto prima. In una 
calda sera, durante un 
ballo dato da Sir Lucas, 
vicino dei Bennet, ven-
gono presentate al Mr. 
Bingley le cinque sorel-
le e, immediatamente, è 
evidente l’ammirazione 
del medesimo verso Jane. 
Il giorno dopo la ragazza 
viene invitata dal signor 
Bingley a pranzo, nella 
tenuta, per conoscere la 
sorella Caroline e il suo 

più caro amico, il signor 
Darcy. La madre, astuta, 
obbliga la � glia a partire 
a cavallo, sperando che la 
pioggia la trattenga per 
la notte. La ragazza re-
sta nella casa per diversi 
giorni, impossibilitata a 
proseguire nel ritorno a 
Longbourn, per aver pre-
so un malessere durante 
il viaggio. Nel soggiorno 
della donna, il padrone 
della tenuta, le presta 
molto interesse e aiuto e 

rivela la propria ammira-
zione alla sorella e all’a-
mico. Il suo trasporto nei 
riguardi di Jane è visibile, 
tanto che la società locale 
dà per certo il loro ma-
trimonio. Quando tutto 
sembrava � lare per il ver-
so giusto, pochi giorni 
dopo Bingley si trasfe-
risce improvvisamente 
a Londra dove starà per 
tutto l’inverno. Ma per-
ché allontanarsi dalla sua 
amata? Non prova più 

niente per Jane? Se così 
fosse, quali sono i motivi? 
Per lo stato sociale della 
donna? C’è qualcun’al-
tra? Oppure il signor 
Bingley è stato costretto? 
La madre disperata, sul 
punto di una crisi di ner-
vi, annuncia una grande 
ricompensa economica a 
discapito del buon uomo. 
A seguito della vicenda la 
� glia amareggiata viene 
rinchiusa in una clinica 
psichiatrica.

Il contrasto di un amore nascosto.

Eugenia finalmente libera
La giovane ventiduenne 
della cittadina france-
se di Saumur, Eugenia 
Grandet, scomparsa il 
12 marzo di quest’anno, 
è stata trovata ieri dalle 
forze dell’ordine nella 
sua camera da letto in 
condizioni � siche non 
troppo gravi, tuttavia è 
stata portata dal medico 
del paese per degli ac-
certamenti. Ad avvisare 
le autorità locali verso 
le 18.40 della giornata 
di ieri è stata la vicina 
di casa dei Grandet, che 
non ha voluto rivelare 
il suo vero nome. Se-

condo le dichiarazioni 
di alcuni amici stretti 
della ragazza, la giova-
ne poco tempo prima di 
sparire con� dò un fatto 
particolare, oltre ai so-
liti discorsi da giovani: 
ella cedette tutto l’oro e 
i suoi beni di valore al 
cugino, partito pochi 
mesi fa, con destina-
zione Indie. La giovane 
avrebbe anche rivelato 
agli amici i sentimenti 
che prova per il cugino e 
il profondo desiderio di 
rivederlo alla conclusio-
ne del suo viaggio. Col-
pevole della reclusione 

e colto in flagrante è il 
Sig.Grandet, padre di 
Eugenie e ricco vigna-
iolo che ha fatto for-
tuna grazie all’eredità 
ricevuta dal padre. La 
descrizione di alcuni 
cittadini che lo cono-
scono lo rappresenta 
come un uomo molto 
avaro ed egoista. La 
Sig.ra Grandet, ancora 
sconvolta dall’accadu-
to, ha voluto rilasciare 
dichiarazioni riguardo 
il motivo del carattere 
di suo marito e della 
reclusione della figlia 
in casa. Nato in un 

paesino alle porte di 
Parigi, Il Sig. Grandet 
visse i suoi primi die-
ci anni di vita in una 
famiglia povera di 
contadini. Successiva-
mente, a causa della 
morte dei suoi genito-
ri, venne adottato da 
una famiglia di aristo-
cratici. Da grande di-
ventò un uomo abile e 
con fiuto per gli affari. 
Ottenne una grande 
eredità dalla famiglia 
adottiva e diventò lui 
stesso l’uomo avaro 
che si era ripromesso 
di non essere. Secondo 

le autorità, il motivo 
della prolungata reclu-
sione di circa 2 mesi e 
del maltrattamento 
della figlia Eugenia da 
parte del Padre può 
essere collegato alla 
cessione dei beni e 
dell’oro che la ragazza 
ha donato al cugino e 
che il Sig.Grandet non 
approvava assoluta-
mente. Anche se non 
nel migliore dei modi, 
l’incubo di Eugenie è 
finalmente cessato e 
ora sarà la magistratu-
ra a decidere la sorte 
del colpevole.
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A sinistra le sorelle Bennet e a destra la copertina del romanzo “Orgoglio e pregiudizio“.
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di Veronesi Sharon e Piva Riccardo

di Caregari Fabio e Lugo Damiano

di Masotto Matteo e Grassetti Francesco
La figlia dei Grandet reclusa e maltrattata nella sua stanza: Padre colto in flagrante. 

I processi continua-
rono per circa una 
settimana senza mai 
fermarsi, e imputa-
rono quasi tutti col-
pevoli di disturbo 
alla quiete pubblica, 
opposizione a pub-
blico ufficiale, e vari 
delitti contro l’ordine 
pubblico. In parti-
colare uno di questi 
processi, ci impiegò 
più tempo per esse-
re archiviato, ovve-
ro il processo contro 
Renzo Tramaglino, 
accusato di aver par-
tecipato attivamente 
alla rivolta e di aver 
scatenato varie risse 
tra la popolazione. 
L’imputato dichiarò, 
fino all’ultimo, che 
si era trovato in mez-
zo a questa lotta per-
ché stava cercando di 
scappare da un uomo, 
Don Rodrigo, che 
aveva inviato delle 
persone per uccidere 
lui e andare a rapire 
la sua futura consorte 
nel convento di Mon-
za. Il giudice rinviò la 

corte al giorno dopo, 
e intanto si scoprì che 
questo Don Rodrigo 
era morto di peste, 
poco tempo prima 
con una dozzina di 
reati mai condan-
nati, come minacce 
aggravanti, ordine 
di sequestro e deten-
zione di beni confi-
scati con la forza. Il 
giorno dopo Renzo 
per aiutarsi chiamò 
a testimoniare la 
sua compagna Lucia 
Mondella, e il parroco 
Don Abbondio, che 
confermarono fin da 
subito ciò che diceva. 
Purtroppo il movente 
non aiutò Renzo che 
dopo ben quattro se-
dute consecutive, la 
giuria imputò colpe-
vole di partecipazio-
ne attiva alla rivolta, 
disturbo della quiete 
pubblica e di aggres-
sione a pubblico uf-
ficiale. Renzo venne 
condannato ai lavori 
socialmente utili per 
un totale di ottocento 
ore complessive.

Nuovi retroscena della vicenda dopo 
l’udienza di Renzo Tramaglino

RESOCONTO DEL CASO TRAMAGLINO



Così semplice, 
che partire è un gioco da ragazzi!

Per volare via dai problemi insieme a Bingley!

www.volarefacile.com

Volarefacile
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ECCOVI LA VERA STORIA DI FRANKESTEIN
Mostro, espressione di paura per lo sviluppo tecnologico che affonda 
le sue radici nelle paure umane diffondendo terrore. Sette, al momento, le vittime. Il fiume però, non 

ha ancora rivelato i dispersi. Ricerche in corso.

Abbiamo indaga-
to a lungo sulla vera 
storia di questo leg-
gendario romanzo 
di Mary Shelley e 
del perché lei abbia 
voluto raccontare al 
Mondo questa ter-
ribile, ma grandio-
sa, vicenda. Dopo 
estenuanti ricerche, 
siamo risaliti ad una 
probabile verità, 
confermata dall’in-
tervista all’autrice: 
“Era una notte buia 
di novembre e stavo 
tornando a casa dopo 
una serata trascorsa 
con amici in una lo-
canda del paese. Ad 
un certo punto, sen-
tii dei strani rumori 
che mi incuriosirono, 
cercai di capire da 
dove provenissero e 
mi intrufolai in una 
vietta nascosta. Non 
mi spaventai, anzi, 
forse sì, avevo un po’ 
di timore, ma la mia 
curiosità superava la 
paura. Mi avvicinai 
ad un vecchio hotel. 
Cercando di non fare 
rumore, salii le scale 
esterne dell’edi� cio e 
trovai la porta aperta. 
Entrai e capitai in una 
grande so�  tta piena 
di macchinari stra-
ni, progetti e schemi 
appesi al muro, di-
segni e quant’altro. 
Poi, all’improvviso, 
quel rumore che sen-
tii dalla strada si fece 
più forte e, nascon-
dendomi, ne andai 
alla ricerca. Andai 
verso un salone e vidi 
un uomo, che sem-
brava del tutto fuo-
ri di senno, aveva a 
che fare con una se-
rie di strumenti con 
i quali stava cercando 
di rianimare, o me-
glio, dar vita ad una 
“cosa” inanimata che 
giaceva ai suoi piedi. 
Rimasi con gli occhi 

sbarrati sulla strana 
creatura, � no a quan-
do quella non aprì gli 
occhi, opachi e gial-
lastri, un respiro fa-
tico con il quale agi-
tò le membra. Come 
posso descrivere la 
sensazione che ebbi 
di fronte a ciò che i 
miei occhi stavano 
timorosamente guar-
dando?! Quell’essere 
miserevole che sta-
vo vedendo e ancor 
di più l’uomo che lo 
aveva creato? Il corpo 
era proporzionato, la 
pelle gialla a stento 
copriva l’intreccio dei 
muscoli e delle vene; 
i capelli folti erano 
di un nero lucente e 
i denti di un candore 
perlaceo; ma queste 
bellezze rendevano 
ancor più orrido il 
contrasto con gli oc-
chi acquosi, grigio-
gnoli come le orbite 
in cui a� ondavano, 
il colorito terreo, le 
labbra nere e tirate. 
Forse aveva parlato, 
ma egli era troppo 
impaurito; aveva al-
lungato una mano, 
come per trattenerlo, 
ma gli sfuggí, e scap-
pando dal laboratorio 
si accorse della mia, 
evidente e scomoda, 
presenza. Mi prese 
per un braccio e mi 
portò nella stanza af-
� anco e chiuse la por-
ta. Ripensai a ciò che 
avevo appena visto. 
Oh! Nessun mortale 
avrebbe potuto soste-
nere l’orrore del suo 
aspetto! Una mum-
mia riportata in vita 
non sarebbe risultata 
raccapricciante come 
quell’essere repulsi-
vo. Lo avevo osser-
vato quando non era 
ancora ultimato: era 
diventato qualcosa 
che neppure Dante 
avrebbe saputo con-

cepire. Finalmente 
al “sicuro”, Franken-
stein, lo scienziato 
pazzo, come lo chia-
mo tuttora, mi chiese 
chi fossi e il perché 
fossi entrata, allora 
gli spiegai. Mi pregò 
di non dire niente a 
nessuno, e come po-
tevo?! E, in silenzio, 
ce ne andammo. Tra-
scorremmo una not-
tata infernale. Sorse 
il mattino, triste e 
piovoso. Non riusci-
vo a pensare, né tanto 
meno ad alludere, agli 
avvenimenti di quella 
notte. Camminammo 
di ritorno verso l’ho-
tel. L’essere che aveva 
lasciato forse era an-
cora là, vivo, ad ag-
girarsi per le stanze. 
Temevo di rivederlo, 
ma ancor più temevo 
che lo potesse vedere 
qualcun altro. Fran-
kenstein spalancò di 
colpo la porta, come 
usano fare i bambini 
quando temono che 
un fantasma li stia 
aspettando dall’altra 
parte, ma non ap-
parve nulla. L’appar-
tamento era deserto. 
Quasi non riuscivo 
a credere alla nostra 
fortuna, ma proprio 
in quell’attimo di gio-
ia Frankenstein cad-
de a terra. Si svegliò 
qualche ora dopo. 
Passarono mesi e il 
mostro non si fece 
mai più vivo, e anco-
ra oggi nessuno ne ha 
notizia, e aggiungo 
per fortuna.”

di Zenari Lisa e Mosconi Mattia
di Malvestio Joao Vitor e Tinazzi Giovanni

Strage sul fiume

Sul posto sono inter-
venute le forze dell’or-
dine locali in seguito a 
un messaggio inviato 
da una delle vittime 
tramite telegrafo. I so-
pravvissuti sono stati 
travati sulla stiva di una 
barca ancora in mezzo 
al � ume. La maggior 
parte dell’equipag-
gio era ferito e in � n 
di vita. Sul pavimen-
to dell’imbarcazione 
sono stati trovati segni 
di aggressione, pezzi di 
corpo e molto sangue, 
prova inconfutabile di 
una violenta lotta. Le 
vittime, ancora vive, 
sono state portate in 
un avamposto medi-
co vicino alla riva, nel 
quale hanno necessi-
tato di cure mediche e 
psichiatriche. I parenti 
delle vittime rimaste 
uccise sono stati avvi-

sati ma hanno scelto di 
mantenere il silenzio 
perché consapevoli che 
ciò poteva accadere 
durante la spedizione. 
Charles Marlow, uno 
dei sopravvissuti e a 
capo della spedizione 
diretta al cuore della 
foresta dà una poco 
accurata descrizione 
sull’aspetto degli assa-
litori indigeni perché, 
come quest’ultimo ha 
confessato: “Fu un at-
tacco improvviso e 
inaspettato”. Le forze 
dell’ordine locali però 
hanno ipotizzato che 
ad attaccarli possono 
essere state due tribù 
situate sulle sponde di 
quel tratto di � ume. 
Infatti sono le uniche, 
secondo una guida lo-
cale, che reagiscono in 
modo violento e spie-
tato alla presenza di

Copertina di “Cuore di tenebra“.

visitatori bianchi. Le as-
sociazioni per la tutela e 
l’ordine si stanno mobi-
litando con ogni mezzo 
per spingere queste po-
polazioni violenti verso 
nord, sulle montagne, 

dove l’uomo si è ancora 
insediato. Vi è ancora 
molta pressione da par-
te di privati riguardo la 
scoperta del colpevole 
ma le indagini sono an-
cora in “alto � ume”.



Il salvataggio di Venerdì
Cronaca di una tragedia sfiorata.

Nel mondo
Un matrimonio “di famiglia”
Sorellastra ruba l’amore della sorella: la storia di Maria. 
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Oggi, venerdì 21 mag-
gio 1672 nei pressi 
della foce del fiume 
Oricono In Venezue-
la, si è svolto un sal-
vataggio  effettuato da 
Robinson Crusoe, fi-
glio di un mercante di 
Brema, nato nel 1632 
nella città portuale di 
York. 
Crusoe è naufragato 
nel 1659 sulle coste in 
seguito ad una tempe-
sta caraibica. Si adat-
ta con astuzia pratica 

alla nuova vita lonta-
na dalla civiltà. “ Stavo 
andando come al soli-
to a guardare il mare 
in cerca di qualche 
soccorso quando vidi 
delle figure selvagge 
arrivare alla spiaggia.
Quando le prime pau-
re svanirono andai a 
spiare e con l’,aiuto del 
mio cannocchiale mi 
accorsi che i forestie-
ri, non meno di tren-
ta, avevano acceso un 
fuoco e preparato del 

cibo. Non capii come 
e cosa dovessero cu-
cinare, so solo che 
ballavano tutti attor-
no al fuoco, facendo 
mille smorfie da bar-
bari quali erano.  Con 
il mio cannocchiale 
vidi due miserabili 
trascinati fuori dalle 
scialuppe, dove erano 
stati lasciati e che ora 
venivano portati alla 
spiaggia per essere 
macellati”, ci raccon-
ta il signor Robinson; 

e fu proprio in quel 
momento che uno dei 
due riuscì a slegarsi e 
iniziò a correre lungo 
la spiaggia inseguito 
da altri tre della sua 
specie. Vista un’ op-
portunità di un buon 
compagno e servitore, 
Robinson aiutò il po-
veretto. Erano rimasti 
solo due inseguitori; 
“Il primo lo tramortii 
con il calcio del fucile, 
con il secondo fui co-
stretto a sparare visto Robinson Crusoe mentre salva Venerdì dai forestieri.
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“Perchè me l’hanno 
strappato? Perché me 
l’hanno rubato il mio 
Nino?...il mio cuore, l’a-
mor mio, la mia parte di 
paradiso?... Assasini!...
assasini!....Oh come lo 
amo!...egli è il marito di 
mia sorella”, queste pa-
role deliranti di Maria 
ci sono state riportate 
dalla sua amica del cuo-
re. Sono passati quasi 
cinque mesi da quan-
do Giuditta, sorellastra 

di Maria, ha celebrato 
le sue nozze con Nino. 
Da quel momento tutti 
i giornali ne parlano e 
le persone della picco-
la cittadina mormora-
no e la giudicano, sono 
nati anche dei gruppi 
chia- mati “Maria Gate” 
contro la sorellastra. 
Per conoscere la veri-
tà, abbiamo manda-
to il nostro inviato nel 
convento ed è riuscito 
a sottrarre una lettera 

a una consorella scritta 
da Maria per la sua ami-
ca Marianna, durante 
il suo esilio nella cella 
sotterranea. “Voglio an-
darmene! Voglio uscire! 
Voglio fuggire...Aiuta-
mi!..Voglio la luce, vo-
glio correre!” dice Ma-
ria. “Dì a loro che io non 
sapevo quello che voles-
sero da me quando io 
mi feci monaca, che non 
sapevo che dovessi star 
sempre prigioniera.”.

Queste sue parole, se-
condo la dichiarazione 
dell’inviato, mostrano il 
lato oscuro di Maria, nei 
confronti della ma- tri-
gna, per averla costretta 
a prendere i voti, senza 
lasciarla amare Nino.
Un dolore, un gran-
de dolore torturava il 
cuore di Maria, ormai 
decisa a barricarsi in se 
stessa dopo che Giuditta 
con suo marito, venne a 
stare nella casa di fronte 

al convento. “Che tor-
tura... che supplizio...” 
continuava a scrivere 
Maria. Purtroppo l’ul-
tima parte della lettera, 
col tempo è stata forte-
mente compromessa, 
ma quello che sappia-
mo è che Maria dopo il 
trasloco di sua sorella, 
volle ritirarsi in una cel-
la sotterranea per chiu-
dersi nel suo dolore e 
dimenticarsi del suo più 
grande amore.

di Untescu Daniela e Presa Elisa

di Terzi Riccardo e Mantovani Matteo

che da lì a poco lui mi 
avrebbe scagliato ad-
dosso una freccia con 
il suo arco”. A questo 
punto l’inseguito gli 
si avvicinò con parsi-

monia e baciò la terra 
in segno di gratitudi-
ne e diventò il servi-
tore fedele di Robin-
son che quindi decise 
di chiamarlo Venerdì, 

perché fù il giorno 
del suo salvataggio. Si 
concluse così la terri-
bile avventura di un 
clamoroso salvatag-
gio.

La caccia a Moby Dick non si è mai fermata
La balena bianca di Melville rischia definitivamente l’estinzione.

Dalle origini ai giorni nostri la storia di uno delle peggiori catastrofi perpetrate dall’uomo.

Copertina del racconto “Storia di una capinera“.

Recentemente è stato 
concesso di riaprire la 
caccia alla balena bianca, 
il gigantesco e misterioso 
animale degli oceani che 
tuttora minaccia la salu-
te dei marinai che osano 
navigare nei suoi mari. 
Da svariati mesi nel paese 
del Massachusetts, sono 
scomparse numerose 
navi baleniere e non si co-
noscono ancora le cause. 
Molte sono le ipotesi fatte 

dagli investigatori e dalla 
guardia marina statuni-
tense.  Dopo numerose 
ricerche e ricognizioni 
in mare sono state rinve-
nute numerose carcasse 
di queste navi baleniere e 
macabri resti dei marinai 
che vi lavoravano a bor-
do. E’ stato ritrovato in 
vita un solo superstite, in 
condizioni critiche e con 
la gamba destra amputa-
ta. Dopo alcuni giorni in 

bilico tra la vita e la morte, 
il superstite è uscito dalla 
terapia intensiva e ha po-
tuto raccontare la storia 
dell’orrore che ha vissuto 
e tutta la verità sulla gran-
de balena bianca. Il nome 
del nostro protagonista è 
Achab, il capitano di una 
nave baleniera che era sal-
pata per cacciare gli enor-
mi mammiferi, famosi 
nell’industria cosmetica e 
per la produzione di can-

dele grazie all’olio che si 
ricava dal loro tessuto 
grasso. Il nostro marinaio 
ricordava benne quel mo-
stro marino, che ha strap-
pato via dalla sua vita suo 
nonno. Iniziò tutto quan-
do è stato pubblicata un 
nova legge che impediva 
alle navi baleniere di pe-
scare su vari tratti mar-
tini, a causa della balena. 
il nonno di nome Achab, 
nome che prese suo nipo-

di Frigo Mattia e Piccoli Tobia

te nome che prese suo ni-
pote ovvero il nostro ma-
rinai, decise nonostante il 
divieto di andare a pescare 
per cercare di mantene-
re la povera famiglia, es-
sendo l’unico a lavorare 
nella famiglia. Durante il 
ritorno, purtroppo venne 
trovata dal mostro mari-
no che fece a� ondare la 
sua piccola imbarcazio-
ne trascinandosi anche il 
nonno. Achab non fece 
mai ritorno dalla sua fa-
miglia, che ritrovò solo 
qualche settimana dopo 
la sua collanina restitui-
ta dalla marea. I familiari 
poterono solo immagi-

nare cosa fosse accaduto 
all’anziano marinaio e il 
nipote negli anni volle far-
si chiamare con il nome di 
Achab, come suo padre e 
suo padre prima di lui. Fu 
così che con il passare del-
le primavere crebbe in lui 
un sentimento di rabbia 
e bramò vendetta verso il 
mostro che gli aveva por-
tato via un pezzo del suo 
cuore. Nelle settimane a 
seguire la popolazione del 
Massachusetts decise di 
aprire la caccia a queste 
creature marine spavento-
se poiché i danni che ave-
vano creato erano inaccet-
tabili e la convivenza era 

impossibile. Dopo che si 
riprese del tutto, volle par-
tecipare alla spedizione 
anche il capitano Achab, 
l’uomo partecipò, anche 
se le sue condizioni non 
erano ottimali poiché si 
trovava a doversi spostare 
utilizzando una protesi e 
delle stampelle, e si im-
barcò per una questione 
di vendetta personale, 
egli voleva vendicarsi di 
tutto il male che il gran-
de mammifero bianco gli 
aveva procurato. Da qui 
che Hermann Melville 
che prese ispirazione del 
suo tanto conosciuto libro 
“Moby Dick”.



Notti di passioni per due giovani amanti
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Tragedie
L’ennesimo suicidio, Jacopo un giovane come tanti
Tragedia nel Padovano : Jacopo trovato morto.
Jacopo era un giova-
ne ambizioso e vo-
lenteroso dedito alla 
vita politica, inte-
ressato alla società e 
ai suoi concittadini. 
Risiedeva nel pado-
vano, sui colli Euga-
nei. Da tempo il mal 
funzionamento della 
società che lo circon-
dava gli aveva procu-
rato molto sconforto, 
per questo decise di 
allontanarsi dalla cit-
tà per stabilirsi nella 
tranquillità  e solitu-
dine delle colline. I 
suoi amici e parenti 
più stretti notarono 
un cambiamento in 

lui, nessuno però poté 
immaginare ciò che 
da lì a poco si sareb-
be trasformato in una 
tragedia. Dalla sua 
ultima lettera scrit-
ta emerge un indizio 
che fa pensare che si 
sia suicidato per mo-
tivi sentimentali in 
quanto Jacopo rivela 
l’amore per una don-
na sposata di nome 
Teresa e quindi per lui 
irraggiungibile. Nella 
lettera Jacopo Ortis 
racconta dell’amore 
contraccambiato dal-
la donna, costretta ad 
un matrimonio com-
binato e senza amore”. 

Secondo gli inquiren-
ti fu questo che fece 
scattare nella testa del 
ragazzo una forte de-
pressione. Racconta 
il padre di Teresa : “ 
Ho visto Ortis prima 
che si ammalasse e mi 
confidò l’amore nei 
confronti di mia fi-
glia” l’uomo prosegue 
“ presumo fosse in ele-
vato stato alcolemico 
la sera che lo incon-
trai”. Ciò successiva-
mente sarà conferma-
to dagli inqui renti, 
nel momento del ri-
trovamento del corpo 
del giovane Ortis. La 
stanza dove il giova-

ne venne ritrovato era 
tappezzata di bottiglie 
vuote e involucri di 
sostanze stupefacenti. 
Le iniziali tesi portate 
avanti dall’indagine, 
vennero confermate 
dalla testimonianza 
del coinquilino che 
riporto la seguente 
dichiarazione “ erano 
giorni che non sentivo 
Jacopo, la notte del-
la tragedia sentii dei 
gemiti fraintendibili 
però non ci feci più di 
tanto caso, la mattina 
seguenti dopo ripe-
tuti tentativi di comu 
comunicare con Ortis 
mi decisi di sfonda-

re la porta e fu pro-
prio lì che li ritrovai 
in un lago di sangue”. 
Prosegue il giovane “ 
preso dal panico non 
seppi che altro fare se 
non andare in cerca 
di un dottore, sfortu-
na volle che l’unico in 
città era irreperibile”. 
La morte di questo ra-
gazzo lascia l’opinione 
pubblica e la comuni-
tà sconvolta, i funera-
li si terranno martedì 
nella basilica di Santa 
Giustina a Padova. “ 
immagine del tratto 
di strada dov’è collo-
cata l’abitazione del 
giovane Ortis“.

È stato riaperto u�  -
cialmente il caso, gra-
zie a delle recenti testi-
monianze sulla ormai 
lontana scomparsa del 
Sig. Gulliver. Il Signor 
Lemuel Gulliver era un 
medico che aveva deci-
so di prendere la via del 
mare nel lontano 1969 
circa. Lemuel era parti-
to con l’intenzione di af-

frontare più viaggi, con 
precisione quattro, idea 
che però non è riuscito a 
realizzare � no alla � ne, 
dato che, nel suo primo 
viaggio, ha avuto un gra-
ve incidente di percorso. 
Gulliver Lemuel era sal-
pato dalla città inglese 
di Bristol per non dare 
poi più notizie dopo un 
fatidico naufragio av-

venuto sulla terra sco-
nosciuta di Lilliput.  La 
madre telefonicamente 
ci ha rilasciato una bre-
ve intervista nella quale 
parla di “ometti con una 
statura di circa 15 cm e 
con molte reti”. Essi lo 
avrebbero preso, e dopo 
averlo gettato in prigio-
ne, lo avrebbero libera-
to per sfruttare la sua 

massiccia corporatura 
a�  nché i propri nemici 
presenti sull’isola non 
scapparono. La sua liber 
tà sarebbe durata poco, 
infatti si pensa che dopo 
aver tradito la loro � du-
cia ricevette una puni-
zione esemplare: la pena 
di morte. Queste sono le 
testimonianze che per 
l’appunto sono state     

Il caso Gulliver
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di Bistaffa Diego e Fianco Andrea

Copertina del romanzo “Ultime lettere di Jacopo Ortis“.

La madre di Lemuel Gulliver sta cercando ancora delle risposte.

Il Signor Gulliver da qualche anno non da più sue notizie dopo essere partito per alcuni viaggi.
di Fasoli Gabriele e Lorenzo Pozzoli

di Ambrosio Ferdinando e Zamboni Federico

riferite alla madre, testi-
monianze che momen-
taneamente non pos-
sono essere confermate 
da nessun informatore 
o testimone presenti 
sull’isola. Si hanno po-
che strade da seguire e, 
con il passare del tem-
po, si teme che molte 
tracce possano essere 
andate perse nel nulla. 
Non si ha alcuna no-
tizia del Sig. Gulliver 
anche se pensiamo che 
abbia passato diverse 
settimane in uno sta-
to confusionale tale da 

non ricordare più nes-
sun numero di telefono.
Nei prossimi giorni 
una squadra compo-
sta da ben tredici uo-
mini partirà da Bristol 
con destinazione terra 
sconosciuta di Lilliput. 
Il loro scopo chiara-
mente é quello di sco-
prire dove é � nito Le-
muel e in ogni caso 
trovare delle testimo-
nianze e dei colpevoli. 
La speranza di conosce-
re con certezza lo svol-
gimento dei fatti è poco 
dal momento in cui è 

trascorso molto tempo e 
ció resta davvero di�  cile 
da accettare per la madre.

22 Giugno 1848, San Pie-
troBurgo, si “tinge” di 
rosso durante il famoso 
fenomeno russo, deno-
minato “ Le Notti Bianche 
“. Rosso come il sangue 
versato dalla giovane vit-
tima e rosso come l’amo-
re, che ha spinto codesto 
ragazzo a commettere un 
gesto tanto istintivo come 
il suicidio. Le uniche ge-
neralità personali a noi 
pervenute sono l’età e il 
sesso. Quest ultimo è un 
maschio di 26 (ventisei) 
anni, la quale identità ri-

sulta essere ancora ignota 
alle Guardie Rosse. L’uo-
mo ha deciso di porre 
� ne alla propria vita, 
recidendosi la carotide 
con una lama dal taglio 
a�  lato. Il corpo privo di 
vita è stato rinvenuto sul 
lungo� ume da diversi 
passanti, i quali hanno 
avvertito velocemente la 
polizia. Le autorità russe, 
lo stesso giorno hanno 
individuato e identi� ca-
to Nasten’ka, queste ul-
time a� ermano che sia 
lei l’amata del giovane 

deceduto. La donna e i 
passanti che hanno rin-
venuto il corpo sostengo-
no di conoscere l’uomo, 
ma nessuno di loro sa il 
suo nome. Innumerevoli 
testimonianze a� ermano 
che il ventiseienne fos-
se una persona solitaria 
e chiusa in un mondo 
privo di vita. Il sognato-
re durante queste Notti 
Bianche , percorreva que-
sto tratto di lungo� ume. 
Nasten’ka sorpresa e stra-
volta dall’accaduto, a� er-
ma: “ Non pensavo potes-

se compiere un atto così 
radicale e drastico , non 
pensavo che tutto questo 
amore portasse a que-
sto!” I due si sono incon-
trati il 15 Giugno notte, 
dove il giovane era solito 
passeggiare. La ragazza 
dichiara che si trovava 
lungo il � ume Neva e sta-
va piangendo , quando il 
giovane l’ha notata ed è 
andato in suo “soccorso”. 
La povera diciassettenne 
orfana, ha consegnato 
alle Guardie Rosse una 
lettera scritta dal sogna-

tore. In tale scritto com-
paiono diverse ri� essioni 
che de� niscono le ideolo-
gie e gli stati d’animo del 
vinto d’amore. Lui stesso 
ha a� ermato che, l’incon-
tro con Nasten’ka , l’ha 
portato a provare un vero 
e proprio sentimento d’a-
more. I due avevano reso 
tale incontro quotidiano 
, infatti si videro per ben 
quattro notti. Durante il 
secondo incontro nottur-
no confessa al sognatore 
di essere innamorata di 
un altro uomo, la quale 
lo chiama per motivi di 
privacy, L’Inquilino. se-
condo le indagini, il fat-
tore che ha spinto il ra-

gazzo al suicidio risulta 
essere il ri� uto da parte 
della dama. Un amore 
incompreso che di notte 
in  notte si stava trasfor-
mando in tragedia. “La 
quarta notte, durante il 
nostro solito appunta-
mento, siamo stati inter-
rotti dall’arrivo dell’IN-
quilino, al quale sono 
corsa incontro”, racconta 
la giovane donna. Pur-
troppo il giovane sogna-
tore è stato oppresso dal 
sentimento amoroso,l’a-
more non corrisposto è 
stato più forte della sua 
stessa  vita.  Quell’uomo 
a cui tanto piaceva la so-
litudine, a cui tanto pia-

cevano Le Notti Bianche, 
muore il 21 Giugno 1848, 
giorno in cui questo ul-
time raggiungono il loro 
apogeo. L’amore è felicità, 
ma come questi tragici 
avvenimenti ci possono 
dimostrare , è anche sof-
ferenza. Oggi PietroBur-
go si chiude in se stessa 
e diviene silenziosa, in 
onore di quel sognato-
re, il quale tanto vedeva 
questa � amma di passio-
ne come un riscatto della 
sua vita. Sono cose che 
non dovrebbero capitare, 
un uomo non dovrebbe 
rinunciare alla propria 
vita per un’incompren-
sione amorosa.


